
t '.N*. . 



io SPOSO 




NICOL AO GìCjL*. h/r 
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IN LVCCA, MDCLXXIII. 

Per gli Heredi di Franccfco Marcfcandoli 
Con Licenzi de Superiori . 
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J STRISSIMI ^ 

Pignori. 




lEntrcgenicno i Torchj tra tan- 
ti lieti Imenei, eie palfioni de 
Cori beati tormentano dolce- 
mente gli cruditiifs: Ingegni; 

Non pafleriam lenza macchia 

le mie Stampe, le dal 1 or piombo attraendo la 
confuetn pigritia i miei corfìui ; già , che non 
ponno aggiunger raggi à due Soli ; non com- 
parilTero almeno coll’ombre loro auanti le SS. 
W, llluftrifs: à dar campo à i GIGLI , e alla 
I.VCE di riuerbcrare viè più chiara la natia 
popa de lor candori, e bellezze. Dotte e pouera 
l’arte, è forza, che-abondtl induftria. Cono- 
feendomi priuo di talento , per dare Omaggio 
à tanto Merito, m’è conuenuto adottarmi 1 
parti di vene migliorbi quali quanto erano de- 
gni per fe Ite ITI di fortir i natali fott’ Ombrali 
gloriola, e li felice Afcendcnte; altrettanto la 
modeflia degli Autori gli defhnaua rei inno- 
centi à pena nati ad’ vn perpetuo lepolcro . 
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Quella, fé mai, è la ftagionc.in cu 
ni i fjoi fiori,ambitiofo di offrirgli in 
GIGLIO ; dee all’apparir di tanto Gior». 
ftarfi al canto ogni Cigno * ne può fuanirc ; 
in tenebre , ciò che animò fi bel FIORE, ciò 
che improntò fi gran LVCE . Gradifcano le 
SS. VV.Illuftrifs: negli oflequj fpontanei di fi 
canori intelletti vn debito tributo della mia 
diuota volontà* che mi (limola, fenza temer la 
forte d’I caro a venir sù le penne impreftatemi 
àfalutar fi bella LVCE, ed’imprimere ànotc 
reali in FIOR fi gentile, non l’altrui finte pene, 
mà con le mie particolari le vere vniuerfalifll- 
me gioie, bramofo di eflfer riconofciuto, come 
nel proprio fentimento.così nè concetti altrui, 
perpetuamente . 

Delle SS. VV. Illuftrifs. 



Huroilifs: Deuotifs: Obligatifs: Scru. 
Salutiate Marefcandoli . 
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ODA 



Anti da illuftre Seme alta propago 
D’honor ceJefte ambitiofo il GIGLIO; 
Dell’altera Giunon Lucido figlio; 

Del Tuo latte diuin candida imago. 






Vibrin gli argenti fuoi , s’al Sol gli efpone, 
RipcrcolTi dal Sole almi fpcndori; 

£ del regio Tuo manto i cadi honori 
Inuidin gli oliti ancor d’vn Salomone. 



iSii&jdk&tJ&dki 



GIGLIO più bello, e più beato ammiro, 
Stupor di gratia, e pregio di Natura; 
Quelli d’ogn’ altro GIGLIO i vanti ofeuraj 
A quello gli Aliti i Tuoi tefori aprirò . 

A 3 Vince 
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Vince i caduchi honor del tragii voih'O 

La Tua Gloria fublimc, & immortale; 4 l¥ 

11 voltro odor la Fama tua vitale, 

E i volili il fuo candor fà tinger d’oftro; 

Egli del Serchio à bella LVCE in feno 
Da le POMPE fpunrò d’inclito Stelo; 

Spirto più pur de GIGLI hebbe dal Ciclo; 

Vinte la lor diuinità, terreno. 

In fi candido FIOR nettari Hiblci 

Verfar le Gracic prodighe, e vezzofe; 

E qual Schiera gentil d’Api ingegno!© 

Vennero à coronarlo i Cori Alerei. 

j Ma doue muoue crillallino il piede 
J La nobil Parma, il Aio candor conduce; 

, E ben doueua vn GIGLIO tal di LVCE 
\ Sol tra GIGLI CELESTI haucr la Sede. 

3 

Tolto del Pò da l’indorato lido 
£ Vennero i Cigni alle FARNESI fponde; 



Et à l'ombra gentil de le Tue fronde 
Erfero à l’Etra armoniofo grido; 
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ì; 






E *1 vicino Eridan sù la fua fronte 
Sparfe di Mirre vn pretiofo nembo; 

Vcriar flebili gioie entro al Aio grembo 
Le frondofe Germane di Fetonte. 

Qui di vergini Rofe alta carerua 

Fam’c', che de fuoi raì reftafle acccfa ; 

Ei lor prezzando (ò memoranda imprefa!) 
Attefe l'olo à vezzeggiar Mincrua. 

vp'ìp'ip'tpSfGp 

Ricolmo poi di virtuofl pregi 

Lieto fe*n torna à le natie pendici i 
Qui fpande di faper lampi telici 
E di Gloria immortai nobili fregi. 

Non tanto quando Flora il pie' d’argento 
Muoue faftofa ad' ingemmare il Prato, 

Per fouerchio piacere il Volgo alato 
Gode lieto alternar dolce concento; 

Quant’ cfultò d*vn fi bel FIORE auara 
L’onda paterna al fuo ritorno amico.* 
Tornò più vago il Sole, il fuol più aprico^ 
La Patria LVCE Scintillò più chiara ; 



Del più puro caudor mille, e dipinte ^ 

*5 Miraua ogn’vn le fue .modellic intatte; ,ir 

X* Indi le Doti fue bcuendo il latte 

Spandcan' almi fplcndor, beltà non finte; "«g 

x: 5& 

££ Poi del Gallico Sole à Paure aperto, 

*2 Muta fuol, cangia Cicl, pollo in oblio 

Xà foggiorno gentil del fen natio , £x 

Come angullo teatro al fuo gran mcrto; ^ 

5c In tanto vide il Rodano fonoro « 

JC Sù la Spiaggia rcal Pianta fi amenai 
E vide de la Senna ancor l’arena 
<g Splender GIGLIO fi bel tra GIGLI D’ORO.- 

56? t ék&idk&iébdkt 

XJ 4 

*5 Ogni Ninfa del Loire, 8c ogni Dea 
^3 Ambia d’rn fi bel FIOR l’innello indullrc; V 
Ma per fplenderc in feno à LVCE illuftrc i> 
55 Riferbauanlo Amore, e Citerei . 2v 

1 

iJC Quella ferì con Palme fue pupille ^ 

Di fi nobile GIGLIO il fen gradito; 

.Ec ci di fue bellezze al dolce inuito wjr 

Vibra da le fue Neui alte fauillc. i£ 
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Al fcreno di lei cede la Luna, 

Al Tuo candor del Latteo Calle il giorno; 
Ouc regna tal GIGLIO Aprile hà icorno; 
Ouc fpicndetal LVCE il Sol s’imbruna. 

Dunque fe più del Sol rifplcndi, & ardi, 

Se tuoi pregi non canto à me perdona; 
Non fono Aquile i Cigni d* Helieona, 

Ne può mia Mufa in te fidar gli fguardi. 

Da tal GIGLIO, e tal LVCE haurà LVCINA 
Parti di LVCE candidi, e vermigli, 
D’cccelfi Eroi, di luminofi Figli, 

Primauera amenidfima, e diuina. 

Hor mentre à voi del Mondo applaude il canto 
E che i voftri Himenci la Fama eftolle, 

A Loro il fuon foura l’Aonio Colle. 

A Lor ferbo la Cetra, e taccio intanto. 







52 

3? 

% 

CA 

» 

5s 

3? 

u\ 

% 

3? 



D AI Latteo Scn de la Tonante Dea 

Traile Lucido il GIGLIO almo natale; 
Mà fé in vita noi cicn LVCE vitale 
Piange in Cuna Tua Tomba ogni Napea. 

Quindi à te Spofa Amore, e Citerea , 

Gcntiliflìmo FIOR, LVCE fatale. 

Così in braccio à tal Sol refo immortale. 
L’onda non proucrai d’onca Lctea. 

Così vedremo entro la Patria LVCE, 

Mentre la LVCE hor fi marita al GIGLIO, 
Sépre LVCER tuoi FIOR, FIORIR fua LVCE. 

E l’April degli Eroi, c’haurai per Figlio, 
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•Aprii ciegn r.roi , c’iiaurai per figlio, 
SPLENDER.FIORIR fopt' ogni Saggio e Duce 
Per Virtù, per Valor, Senno, e Configlio. ’ ^ 
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ME 



PER LE FELICISS: NOZZE 

MI RI 

DE GL’ ILLVSTRISS: SIG: 



NICOLAO GIGLI, ài: 

E 



LV CIA PARENSI, 

SONETTO. 



N Aro Aprii, de Tuoi vaghi, e viui odori 



Ambia fpofar la miglior Gemma al GIGLIO ; 
E per tanto Imeneo toft’ogni Figlio 
Di doride auuampar zeli, c liuori. 



Pianta d'Amor la Rofa à i cadi amori 

Di Tue Neui acccndea l'oftro vermiglio, 
Qua la Viola, Iri de prati , il ciglio. 

Qua l'Anemone ergea Paure, e gli ardori. 



Quando dal fen della Paterna LVCE 

Bella LVCE immortai, LVCE del Polo, 
Folli, dille, c à pugnar qual fin v'induce? 



Sdegna FIOR Diuo i parti vii del fuolo; 

Vna Spofa di LVCE, anzi la LVCE 
GIGLIO s illultre in Spos* haucr dee folo. 
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